
L’INNOVAZIONE 

Diverse sono le tipologie di innovazioni: 

- l’innovazione è un prodotto nuovo o molto migliorato (bene o 

servizio) introdotto sul mercato, oppure è l’introduzione in 

un’impresa di un processo nuovo o significativamente 

migliorato. Le innovazioni si basano sui risultati di nuovi 

sviluppi tecnologici, nuove combinazioni di tecnologie 

esistenti o sull’utilizzo di altre conoscenze acquisite 

dall’impresa.  

- Le innovazioni di prodotto riguardano l’introduzione di nuovi 

beni e/o servizi significativamente migliori in ragione delle 

loro caratteristiche fondamentali. Non sono incluse le 

modifiche di natura esclusivamente estetica e la vendita di 

innovazioni di prodotto sviluppate da altre imprese.  

- Le innovazioni di processo interessano l’implementazione di 

nuove tecnologie di produzione e/o nuovi metodi di fornitura 

di servizi. Tali innovazioni conducono ad un incremento della 

quantità prodotta, un miglioramento della qualità prodotta, un 

decremento dei costi di produzione e distribuzione.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Il Manuale di Oslo, redatto dall’Organizzazione per la 

Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCSE), è la principale 

fonte internazionale per le linee guida in materia di raccolta e 

analisi dei dati relativi alle attività innovative nel settore 

industriale. Nel manuale si distinguono tre concetti di innovazione 

di prodotto: 

- nuovo per l’azienda; 

- nuovo per il mercato; 

- nuovo nel mondo. 

Nei PVS il dibattito sull’innovazione si è concentrato in prevalenza 

intorno ai temi di technology transfer, ovvero come trasferire 

l’innovazione dei Paesi avanzati ai PVS. Il trasferimento 

tecnologico assume particolare importanza alla luce dei modesti 

livelli di attività innovative nazionali e delle dimensioni medio-

piccole delle aziende che caratterizzano il tessuto imprenditoriale 

locale (PVS). Nonostante alcuni caratteri comuni propri delle 

imprese dei PVS e dell’ambiente in cui essi operano, ogni PVS 

presenta le proprie specificità che influenzano la possibilità di 

accesso all’innovazione.    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Nei PVS le difficoltà tecnologiche non riguardano soltanto la 

quantità di risorse impiegate, ma la natura del sistema nazionale di 

innovazione, ossia la mancanza di integrazione tra le imprese del 

sistema produttivo, l’arretratezza del sistema finanziario, 

l’inesistenza di autonome attività di ricerca e formazione e la 

carenza di appropriate politiche pubbliche. L’innovazione è spinta 

dall’industrializzazione e dalla dimensione dei mercati. Essere 

esposti alla concorrenza internazionale sembra favorire 

l’innovazione. Le imprese che si affacciano alla concorrenza estera 

tendono ad adottare più velocemente tecnologie innovative. 

Tuttavia, non sempre i sistemi economici depressi traggono 

beneficio dall’apertura del commercio internazionale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

È possibile individuare alcuni principali profili che contrassegnano 

l’innovazione nei PVS: 

- la dipendenza tecnologica, tipica dei Paesi con scarsa base 

industriale, dove la principale struttura produttiva è costituita 

da attività agricole o dall’esportazioni di materie prime 

conservabili nel tempo e che non perdono le caratteristiche 

originarie (commodities: petrolio, metalli). In questo caso, la 

mancanza di infrastrutture tecnologiche impedisce un 

adeguato sfruttamento di tecnologie di importazione; 

- la passività nell’acquisizione di capacità tecnologiche, diffusa 

in gran parte dei Paesi arretrati a causa della carenza di 

capitale umano; 

- l’integrazione in reti internazionali di tecnologia, conseguente 

agli stretti legami tra imprese nazionali e imprese 

multinazionali, da cui provengono i principali flussi di 

trasferimento tecnologico con conseguenze che spesso 

finiscono per accentuare la dipendenza tecnologica.  

Le caratteristiche elencate ostacolano lo sviluppo autonomo della 

produzione. Solo quando un PVS investe in capitale umano si 

assiste ad una crescita tecnologica e alla capacità di adottare 

efficacemente tecnologie di importazione.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Inclusione finanziaria e sviluppo economico  

Spesso sono stati trascurati i legami positivi tra accesso alla finanza 

e i livelli di sviluppo. Diversi studi hanno dimostrato come il 

mancato accesso al sistema finanziario costituisca uno dei 

principali ostacoli allo sviluppo, alimentando disuguaglianza e 

povertà. L’esclusione finanziaria è un fenomeno che, in molti paesi 

arretrati, riguarda il 30 ed il 50% della popolazione, interessando 

in particolare le famiglie povere e la piccola imprenditoria. In molti 

PVS meno della metà della popolazione residente possiede un 

conto in banca ed ha accesso al sistema creditizio. Il mancato 

ricorso al sistema finanziario è addebitabile sia a scelte personali e 

quindi ad una domanda per tali servizi inesistente, che alla 

negazione all’accesso ai servizi finanziari. L’esclusione 

involontaria dipende dalla bassa convenienza alla localizzazione di 

servizi finanziari in PVS. Alcuni segmenti della popolazione, 

soprattutto quelli a bassissimo reddito, sono percepiti dagli 

operatori finanziari come clienti “non bancabili”, perché poveri o 

ad alto rischio di insolvenza.    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Anche i costi dei servizi incidono sull’esclusione involontaria. 

Quando i costi sono elevati, o le attività eccessivamente onerose, si 

crea una barriera di prezzo che allontana i non bancabili dal canale 

finanziario. L’incapacità del sistema bancario e delle istituzioni di 

affrontare i costi dell’offerta di servizi appropriati ai bisogni reali 

delle fasce più deboli della popolazione rappresenta la causa 

principale dell’esclusione finanziaria. Lo sviluppo del sistema 

finanziario di un paese guida lo sviluppo produttivo attraverso la 

funzione dell’intermediazione creditizia che stimola i contatti tra 

risparmiatori e investitori ed alimenta il processo risparmio-

investimento-crescita. Più i sistemi finanziari dei paesi sono 

strutturati, maggiori sono le opportunità di crescita economica, di 

sviluppo e distribuzione del reddito. Nei mercati finanziari e tra le 

autorità pubbliche va crescendo la sensibilità alla costruzione di 

sistemi finanziari inclusivi, affinché l’accesso al credito non sia 

negato ad alcun individuo, come veicolo per la crescita del capitale 

umano e quindi dello sviluppo economico.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Il sistema finanziario nei PVS 

I sistemi finanziari nei PVS sono contrassegnati dalla coesistenza 

di un settore formale e uno informale. Tale situazione è nota come 

“dualismo finanziario”, vede l’esistenza, l’uno di fianco all’altro, 

di un sistema istituzionale soggetto alla legislazione corrente, 

regolamentato e controllato nel suo funzionamento dalle autorità 

competenti; e di una parte informale in cui agiscono operatori 

estranei all’ordinamento legislativo e, soprattutto, non sottoposti 

alla regolamentazione prudenziale e alla vigilanza dei pubblici 

poteri. Il dualismo finanziario è determinato da: 

- ragioni geografiche. Le difficoltà di accesso, la bassa densità, 

le incertezze relative ai diritti di proprietà, la fluttuazione del 

valore dei terreni, la difficoltà di individuare garanzie 

ipotecarie, scoraggiano le banche dall’aprire nuove filiali 

soprattutto nelle aree rurali. A ciò vanno ad aggiungersi le 

carenze infrastrutturali delle aree periferiche, l’assenza di 

collegamenti, di forniture elettriche, di infrastrutture 

pubbliche. Elevati tassi di esclusione si registrano anche nelle 

periferie urbane.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

-  ragioni economiche. I costi di transazione legati alla cessione 

di piccoli prestiti sono troppo elevati per le banche. Molti di 

questi costi sono fissi, come ad esempio le imposte dovute per 

l’apertura delle pratiche. Le banche tenderanno a preferire 

creditori più redditizi. Inoltre le banche esigono garanzie reali 

per la cessione dei prestiti di cui la maggioranza delle famiglie 

e dei piccoli imprenditori non dispone. Anche la stessa 

assenza di rendicontazione e di storia creditizia agisce come 

elemento di esclusione delle persone a basso reddito, dai 

circuiti formali; 

- ragioni sociali. Il dualismo finanziario è il diretto riflesso di 

un dualismo economico-sociale che vede contrapporsi una 

fascia di popolazione più abbiente, la quale ha accesso al 

mercato di credito tradizionale e un’altra, quella più povera, 

totalmente esclusa. Il divario sociale si traduce in una distanza 

culturale tra banca e i potenziali clienti poveri, i quali, molto 

spesso analfabeti, sono estranei, talvolta, all’uso della moneta 

come mezzo transazionale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Istituzioni finanziarie che operano nei PVS 

- la Banca centrale. In molti paesi la Banca centrale è dedita al 

controllo della stabilità monetaria e controlla il sistema 

creditizio attraverso l’attribuzione di una serie di poteri e 

strumenti finalizzati alla realizzazione di obiettivi di 

efficienza e stabilità del sistema finanziario. La Banca centrale 

frena le pressioni inflazionistiche, promuove il risparmio e 

incoraggia l’istituzione di un mercato monetario e finanziario 

efficiente. Inoltre, cerca di favorire una distribuzione 

equilibrata degli investimenti nei vari comparti produttivi, 

stimolando le risposte del sistema creditizio ai bisogni 

dell’economia reale; 

- le banche di sviluppo a carattere nazionale. Le banche di 

sviluppo a carattere nazionale operano per raggiungere 

molteplici fini, il più importante è quello di accelerare la 

crescita del sistema produttivo all’interno di un paese. In 

particolare contribuiscono alla mobilitazione del risparmio e 

alla formazione del capitale, avendo come fine l’agevolazione 

del processo di decollo economico.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Esercitano una spinta propulsiva sugli investimenti; non 

limitandosi a concedere finanziamenti a medio e a lungo 

termine alle imprese, ma offrendo loro anche consulenza 

tecnica, ai fini della correzione della carente capacità di 

investimento e dell’individuazione delle occasioni redditizie. 

La consulenza tecnica passa dall’accurata analisi delle 

condizioni in cui opera l’impresa, alla valutazione degli 

investimenti più convenienti, alle tecniche produttive adottate 

e al miglior impiego delle somme erogate. Le banche di 

sviluppo svolgono attività di orientamento delle scelte 

d’investimento, attingendo ad adeguate capacità professionali 

ed imprenditoriali basate su sistemi amministrativi efficienti. 

Proprio per gli obiettivi che perseguono le banche di sviluppo, 

sono quasi sempre soggetti pubblici. Le risorse di cui 

dispongono derivano prevalentemente da fondi di dotazione 

forniti da Stati o da amministrazioni locali, spesso integrati 

con altri mezzi finanziari raccolti dalle stesse amministrazioni 

pubbliche, aziende di credito ed imprese finanziarie.          

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Il loro campo di azione (banche) si limita al finanziamento di 

grandi progetti, spesso attività di servizio e infrastrutture. Si 

tratta di progetti tesi a creare nuova occupazione, migliorare 

la distribuzione dei redditi, contribuire all’avvio di nuove 

attività di piccole dimensioni, incoraggiare l’imprenditorialità 

e sviluppare il mercato dei capitali. Per raggiungere tali 

obiettivi, le banche nazionali di sviluppo si rivolgono alle 

imprese di piccole e medie dimensioni, più di altre bisognose 

di validi supporti finanziari e tecnici, concedendo 

finanziamenti sotto forma di assunzione di partecipazioni al 

capitale di rischio o concedendo prestiti agevolati;  

- le banche commerciali e le banche di investimento. Le banche 

commerciali sono istituzioni creditizie che esercitano attività 

di raccolta, di concessione di prestiti e di gestione ordinaria di 

titoli. Le banche di investimento svolgono in particolare 

attività di intermediazione nel collocamento dei titoli tra gli 

emettitori e gli investitori e possono sottoscrivere titoli, 

collocarli e trattarli sul mercato ai fini di lucro.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

- le casse di risparmio postali. Sono molto diffuse nei PVS e 

costituiscono uno dei pochi mezzi realmente disponibili per la 

raccolta di risparmio delle famiglie. Nate sul modello delle 

casse di risparmio europee con l’intento di favorire la liquidità 

nelle zone più marginali e fra i poveri, vanno tuttavia 

perdendo di importanza, soprattutto laddove non abbiano 

provveduto ad allargare la loro sfera di attività; 

- le banche rurali sono nate per erogare fondi pubblici al settore 

agricolo sotto forma di prestiti agevolati. Raramente 

effettuano operazioni di raccolta del risparmio. Svolgono un 

ruolo importante nei PVS dove l’agricoltura rappresenta una 

delle principali fonti di reddito della popolazione rurale e di 

miglioramento delle condizioni alimentari, necessarie per 

rimuovere povertà e sottosviluppo.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

I moneylender   

Accanto alla finanza ufficiale troviamo la finanza informale. I 

moneylender accordano piccoli prestiti, generalmente dietro 

garanzie personali o reali a carattere pignoratizio. La durata del 

prestito è breve ed il rapporto spesso si conclude nell’arco di una 

giornata con interessi molto elevati. Inoltre, esistono varie 

esperienze nei paesi periferici di prestatori di gruppo nel mercato 

informale. Distinguiamo due categorie di associazioni finanziarie:  

- i Rotating Saving and Credit Association (ROSCA). È 

un’associazione di individui dedita ad attività di 

intermediazione finanziaria, a scopo commerciale. Questa 

forma associativa si occupa della gestione del risparmio e 

della concessione di credito; 

- gli Accumulating Saving and Credit Association (ASCRA). È 

un’associazione finanziaria caratterizzata dall’accumulazione 

di fondi da destinarsi a scopi diversi. Molto spesso l’obiettivo 

principale è quello di raccogliere i risparmi per l’acquisto 

all’ingrosso di mezzi tecnici per l’agricoltura (sementi, 

fertilizzanti, pesticidi) e garantire disponibilità di somme di 

denaro per le spese stagionali.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Limiti del sistema finanziario formale 

Il sistema finanziario promuove la trasformazione di risparmi in 

investimenti, mitigando gli effetti delle asimmetrie informative e 

dei costi di transazione. Il sistema finanziario di ogni paese nasce e 

si sviluppa come un insieme integrato di istituzioni, intermediari e 

strumenti finanziari deputati alla creazione di liquidità e al 

convogliamento delle risorse verso impieghi produttivi. Tale 

funzione non sempre è svolta in modo efficiente, producendo 

spesso fenomeni di esclusione e di cattiva allocazione delle risorse. 

Principali vittime della mancanza di accesso ai servizi finanziari 

sono i potenziali clienti a basso reddito i quali affollano la 

popolazione dei cosiddetti “non bancabili”. In generale, sono 

proprio gli attori del sistema finanziario formale a perpetrare 

l’esclusione finanziaria sia dei più poveri che dei piccoli operatori 

economici. L’evidenza mostra come le erogazioni finanziarie del 

sistema formale siano correlate con le capacità di rimborso dei 

soggetti. Alla base di tali scelte discriminatorie vi sono valutazioni 

connesse agli elementi di rischio e incertezza di alcuni clienti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Le asimmetrie informative rappresentano un fenomeno intrinseco 

agli scambi finanziari e riguardano la quantità e la qualità di 

informazioni di cui dispone chi offre denaro nei confronti della 

clientela. Lo squilibrio di informazioni, l’incertezza sulla qualità e 

probabilità di successo di un dato investimento, condizionano le 

transazioni, soprattutto quelle creditizie, provocando effetti 

negativi che tendono ad ampliarsi nel caso di popolazioni a basso 

reddito. I soggetti a basso reddito sono percepiti dalle tradizionali 

istituzioni finanziarie come clienti non affidabili e maggiormente 

esposti a rischi di insolvenza. Come le imprese sono interessate al 

profitto, le banche adoperano tutte le leve a loro disposizione per 

la mitigazione dei rischi inerenti le transazioni economiche da loro 

condotte. Nel caso specifico del credito individuale le banche 

adottano procedure complesse per verificare la solvibilità del 

potenziale cliente. I finanziamenti vengono concessi solo se il 

potenziale cliente soddisfi una serie di requisiti:  

- documentata e una solida storia creditizia; 

- bassa rischiosità; 

- affidabilità; 

- possesso di garanzie e beni collaterali.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

Oltre ai requisiti suindicati, si prendono in considerazione altri due 

strumenti: il tasso di interesse e le condizioni contrattuali. Nel 

primo caso gli istituti finanziari applicano un tasso di interesse che 

consente di selezionare tra potenziale clienti quelli dotati di buon 

rendimento e bassa rischiosità. Nel secondo caso sono le stesse 

clausole delle condizioni contrattuali (tasso, ammontare, frequenza 

rate, periodo di restituzione) ad operare una selezione dei clienti, 

laddove si prevedono garanzie e fideiussioni. Tale comportamento 

si traduce in un meccanismo discriminante che rischia di 

allontanare dal mercato anche i debitori più affidabili e produce dei 

fenomeni noti come selezione avversa e razionamento del credito.       

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Selezione avversa e razionamento del credito  

Se la banca avesse certezza di interagire soltanto con soggetti 

affidabili, non incorrerebbe in alcun tipo di rischio e porrebbe un 

tasso di interesse sui fondi prestati uguale al costo marginale del 

capitale. In un mercato competitivo le pressioni concorrenziali 

porterebbero il tasso di interesse ad eguagliare il costo marginale 

del capitale. Mentre, in presenza di informazioni incomplete, se la 

banca applicasse un tasso di interesse inferiore o superiore a r*1, 

sarebbe maggiormente esposta a perdite. Tassi di interesse più 

elevati di r* si accompagnano ad una selezione automatica dei 

progetti a maggior rendimento, ma nel contempo a più alto rischio, 

incrementando la probabilità di non restituzione del prestito e 

diminuendo i guadagni attesi della banca. Fissare un tasso di 

interesse troppo elevato, che tenga conto dei debitori rischiosi, può 

scoraggiare i debitori affidabili dal richiedere prestiti. Pertanto, a 

causa dell’informazione asimmetrica, si pratica il razionamento 

del credito. In queste condizioni, ogni volta che la domanda di 

credito eccede l'offerta, le banche non aumenteranno il tasso 

d'interesse ma piuttosto tenderanno a selezionare i clienti 

escludendo quelli più rischiosi. Un incremento dei tassi di interesse 

provocherebbe una selezione avversa dei clienti, favorendo quelli 

più rischiosi.  

  

 

 

 

 

 

 

 

                                                             
1 Tasso di interesse che massimizza i profitti (tasso di interesse che eguaglia il costo marginale del capitale).  



 

 

Moral hazard 

L’azzardo morale è legato all’informazione asimmetrica e si 

riferisce a quelle situazioni in cui il creditore non è in grado di 

valutare la diligenza del debitore, ossia il grado di impegno che 

metterà affinché l’investimento sia profittevole e rimborsabile. Il 

moral hazard del credito è il comportamento opportunistico di un 

debitore a spese della controparte (creditore) in un contratto di 

finanziamento. Questa tentazione è tanto più forte quanto più il 

debitore è convinto di poterla fare franca e di non subire 

conseguenze economiche. Quindi la banca è spinta, da un lato, a 

chiedere delle garanzie adeguate che la coprano da rischi di default 

del debitore, dall’altro, ad imporre tassi di interesse ragionevoli sui 

prestiti. È evidente che le garanzie e i tassi di interesse svolgono 

un ruolo deterrente finalizzato ad evitare comportamenti scorretti 

da parte del cliente. Si comprende come il modo di affrontare i 

problemi di asimmetria informativa adottati dalle banche 

tradizionali favorisca l’accesso al sistema del credito solo a chi già 

gode di proprie risorse da concedere in garanzia.      

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

La microfinanza 

A partire dagli anni ’70 è andato crescendo il consenso in favore di 

quelle iniziative di finanza inclusiva che hanno fatto della 

microfinanza un valido strumento di contrasto all’esclusione 

finanziaria e sociale e al tempo stesso di lotta alla povertà. Il 

principale contributo della microfinanza va individuato nell’aver 

realizzato meccanismi di inclusione per la popolazione non 

bancarizzata (finanza informale). L’espressione microfinanza 

riassume un’ampia gamma di prodotti e servizi finanziari rivolti ai 

clienti che per la loro condizione economica sono generalmente 

esclusi dal circuito finanziario ordinario, come gli individui 

appartenenti a fasce di reddito molto basse e spesso privi di 

garanzie patrimoniali. La microfinanza comprende una serie di 

servizi: 

- microcredito socio assistenziale. Erogazioni finanziarie a 

favore di famiglie a basso reddito per l’acquisto di beni e 

servizi di prima necessità; 

- microcredito di impresa. Erogazioni finanziarie a favore di 

microimprenditori a basso reddito per l’avvio di un’impresa. 

All’esborso si affiancano poi i servizi di sviluppo di impresa 

e di assistenza tecnica a supporto dell’attività finanziaria; 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

- microfinanza immobiliare. Mutui ed esborsi finanziari a 

favore di famiglie a basso reddito e di microimprenditori per 

costruire o migliorare abitazioni o strutture produttive; 

- microrisparmio. Apertura di piccoli depositi in conto corrente 

presso le istituzioni di microfinanza per sottrarre ai poveri 

dall’usura. Ai depositi si aggiunge la possibilità di usufruire 

di carte di pagamento, servizio bancomat e trasferimenti di 

denaro; 

- microassicurazione. Servizi assicurativi ad hoc, caratterizzati 

da un basso premio e un modesto limite di copertura. Sono 

servizi tarati sullo stile di vita dei clienti e sul costo economico 

del rischio assicurato e rivolti tanto alle famiglie quanto ai 

microimprenditori a basso reddito. Utili per fronteggiare 

differenti tipologie di rischio (da quello infortunistico a quello 

della variabilità climatica o disastri naturali); 

- canalizzazione delle rimesse. Servizi di canalizzazione nel 

paese di origine del flusso di denaro dei lavoratori emigrati, 

per riportare entro il circuito formale una larga fetta di flussi 

finanziari sommersi.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

I microcrediti e gli altri servizi menzionati sono offerti da una vasta 

categoria di attori tra cui ONG, Credit Union, Casse di risparmio e 

Banche commerciali. I servizi finanziari spesso si accompagnano 

con prestazioni non finanziarie come attività di formazione, 

assistenza tecnica, supporti alla progettazione per le microimprese, 

fino a prevedere servizi sociali volti a migliorare le condizioni 

ambientali, igieniche e sanitarie dei beneficiari. Molto spesso sono 

inquadrati in programmi di alto valore sociale (strategie nazionali 

di lotta alla povertà o programmi di cooperazione internazionale) 

che puntano alla valorizzazione del capitale sociale e umano dei 

paesi beneficiari. Tra il 1997 e il 2008 sono state avviate numerose 

istituzioni di microfinanza, di cui buona parte in America Latina 

(Bolivia, Messico), in Asia (Indonesia, Cina, India, Bangladesh), 

in Africa (Kenya, Tanzania), ma anche nei paesi avanzati e Europa. 

Credito e risparmio forniscono una risposta ad una delle tante sfide 

che i poveri quotidianamente combattono: la mancanza di liquidità.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

Affermazione del microcredito  

Strettamente associato alla microfinanza è Muhammad Yunus, 

economista. L’intuizione di Yunus fu quella di vedere nel mercato 

del credito il canale migliore per incentivare lo sviluppo. Egli 

pensava che i poveri restano tali perché le strutture finanziarie non 

si preoccupano di aiutarli ad allargare la loro base economica. La 

povertà non dipende dall’incapacità dei poveri di gestire il capitale, 

ma dall’assenza di opportunità di accesso al capitale. Il sogno di 

Yunus era di introdurre il microcredito nel suo paese, il 

Bangladesh, uno dei paesi più poveri del mondo. È lì che è nata 

l’idea del microcredito ed è stata fondata nel 1974 la Grameen 

Bank (banca del villaggio), vera e propria banca per i poveri. Le 

pratiche del microcredito presentano alcuni elementi comuni: 

- esborsi a titolo di prestito di piccola entità e per brevi periodi 

a coloro che il sistema bancario tradizionale considera “non 

bancabili”, senza richiedere alcun tipo di garanzia reale;  

- flessibilità delle relazioni e somministrazioni congiunta di 

prodotti finanziari ed accessori ad hoc per ogni differente 

utente;  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

- aiuto concreto ai poveri che vivono nelle zone rurali a 

svincolarsi dall’usura e dallo sfruttamento da parte dei 

creditori informali; 

- incentivo all’autogestione delle risorse finanziarie creando un 

sistema che consenta ai poveri di sviluppare, accanto ad 

un’attività economica autonoma che generi reddito e che 

permetta l’autosostentamento, anche il trasferimento delle 

conoscenze; 

- incentivo alla creazione di strutture partecipative stabili che 

guidano i più poveri verso una maggiore responsabilizzazione 

(capacità di spesa e di risparmio). 

Sulla base della mobilità di erogazione dei crediti e delle garanzie 

richieste è possibile distinguere due approcci metodologici e 

relative strategie di erogazioni dei fondi, quali: 

- il prestito individuale. Erogazione del credito a singoli 

individui dietro garanzie reali e personali; 

- il prestito di gruppo. Concessione del prestito a un gruppo di 

persone, costituito su base volontaria, legato da responsabilità 

congiunta. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Il micro-risparmio 

Oltre al credito, la valorizzazione del risparmio è un ulteriore 

prodotto micro-finanziario, rendendo disponibili risorse altrimenti 

immobilizzate con l’accantonamento. Il risparmio oltre a svolgere 

la classica funzione di strumento tramite cui fronteggiare spese 

impreviste e situazioni di emergenza, rappresenta la possibilità di 

accedere ad un portafoglio prestiti, se convogliato presso 

un’Istituzione di microfinanza. La canalizzazione del risparmio 

presso istituzioni inclusive consente di riportare nel circuito 

finanziario ed economico anche le rimesse degli emigrati. Questi 

flussi di denaro, inviati dai migranti ai propri familiari nel paese 

d’origine, sono sottratti al canale formale e destinati a realtà 

sommerse. L’offerta di servizi di risparmio consente ai clienti di 

accantonare denaro in modo sicuro e ottenere un guadagno 

attraverso la maturazione di interesse sulle somme depositate.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

Le principali operazioni di impiego dei fondi sono: 

- deposito a risparmio o deposito fruttifero: forma di raccolta in 

cui il depositante tende alla creazione graduale del fondo 

mediante versamenti di piccola entità. In generale all’atto del 

deposito viene rilasciato un libretto di deposito o viene aperto 

un conto corrente in cui si registrano tutte le operazioni 

effettuate dal cliente (prelievo, versamento). Questa tipologia 

di deposito è preferita dai clienti a basso reddito, in quanto 

offre una destinazione temporanea del denaro diversa 

dall’impiego infruttifero ed insieme la possibilità di utilizzo 

delle somme all’occorrenza; 

- deposito a tempo. Forma di raccolta a termine in cui il 

depositante immobilizza parte del proprio reddito. Nel 

deposito a tempo il depositante versa un importo 

predeterminato, che resterà indisponibile fino alla scadenza 

del contratto. Questo tipo di servizio è richiesto 

principalmente dai piccoli agricoltori nei periodi invernali, 

mentre è raramente utilizzato dai clienti a basso reddito, data 

la difficoltà di accumulare somme di denaro;  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

- deposito semplice. Meccanismo di raccolta in cui il 

depositante per un certo periodo di tempo, accantona presso 

l’istituzione piccole somme di denaro in base a una sequenza 

temporale prestabilita. Durante l’arco temporale il depositante 

non ha la possibilità di effettuare né prelievi parziali né di 

aumentare il fondo con successivi versamenti. Può 

accumulare in modo sicuro denaro per far fronte a spese 

future. L’intero ammontare raccolto viene restituito in 

un’unica soluzione alla scadenza pattuita, unitamente agli 

interessi maturati. Questa tipologia di contratto è stata lanciata 

per la prima volta nel 1997, da un’istituzione di microfinanza 

bangladese;  

- prodotti equity. Prodotti di impiego del risparmio tipico di 

istituzioni a carattere associativo. I membri di queste 

istituzioni convogliano i loro risparmi investendo 

sull’istituzione e ottenendo dividendi dalle partecipazioni 

acquisite.        

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

Microassicurazioni 

L’offerta di microassicurazione è stata lanciata nel 1990 da diverse 

istituzioni di microfinanza, in combinazione alle linee di credito, 

come strumento per ridurre il default dei debitori. Nei Paesi poveri 

l’incasso delle quote assicurative è problematico, le spese 

dell’amministrazione sono relativamente alte e le infrastrutture 

necessarie sono inesistenti; tutti motivi che non rendono questo 

prodotto interessante agli occhi degli assicuratori professionali. Vi 

è poi la difficoltà di intercettare una clientela che è in gran parte 

analfabeta, che esercita attività economiche informali con introiti 

saltuari. I differenti modelli si distinguono per la loro finalità 

lucrativa, il grado di coinvolgimento dei beneficiari nella 

progettazione e nella gestione dell’assicurazione, gli obiettivi 

perseguiti: 

- modello di vendita diretta. In tale modello l’assicuratore 

fornisce un servizio integrale. Una sola compagnia di 

assicurazione commerciale che provvede a tutte le attività 

necessarie per proporre un prodotto di microassicurazione. Le 

polizze vengono vendute direttamente attraverso 

l’intermediazione di un agente; 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

- modello partner/agente. In questo modello, basato sulla 

collaborazione fra una compagnia di assicurazione formale e 

un agente. L’ideazione e la gestione del prodotto sono 

realizzati dall’assicuratore, ma il marketing e la distribuzione 

del prodotto sono assicurati dall’agente (istituzioni di 

microfinanza o ONG). La compagnia alimenta le riserve 

finanziarie, fissa i premi, attua la supervisione delle domande 

di sottoscrizione e garantisce il rispetto delle obbligazioni 

legali. L’agente si incarica della copertura del rischio, delle 

risorse e del passaggio delle informazioni fra settore informale 

e formale. Tutte e tre le parti in gioco traggono dei vantaggi: 

l’assicuratore, grazie all’agente intermediario, può accedere 

ad un mercato che non avrebbe potuto conquistare da solo; 

l’istituzione di microfinanza può offrire ai suoi membri 

servizi migliori a basso rischio e, infine, le famiglie a basso 

reddito beneficiano di una protezione altrimenti inaccessibile; 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

- modello delle Casse di credito e delle cooperative 

mutualistiche d’assicurazione. Sono istituzioni di 

microfinanza che in molti paesi offrono anche servizi 

assicurativi. Prevalentemente propongono delle polizze 

abitualmente chiamate polizze “vita-credito” ai propri clienti. 

Le casse di credito propongono anche altri prodotti, tra i quali 

le assicurazioni “risparmio-vita” per stimolare il risparmio. 

Sono venduti altri prodotti come le assicurazioni 

sull’abitazione, sui funerali, sull’invalidità, sulla malattia, e 

più raramente sugli incidenti; 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

- modello comunitario. In molti paesi dell’Africa Sub-

Sahariana, dove oltre il 90% della popolazione svolge precarie 

attività lavorative non regolamentate e senza alcuna 

protezione sociale, le comunità locali hanno unito i loro sforzi 

per creare dei sistemi di microassicurazione senza scopo di 

lucro, che si fondano sull’adesione volontaria dei membri. In 

cambio dei premi, versati in un fondo, gli assicurati hanno 

diritto a prestazioni predefinite. In questi sistemi di 

assicurazione comunitaria gli assicurati sono allo stesso 

tempo i proprietari e gli amministratori del sistema 

assicurativo, anche se talvolta strutture d’appoggio forniscono 

l’assistenza tecnica necessaria e assicurano il controllo 

globale, negoziando tariffe delle prestazioni con i fornitori. 

Sostanzialmente tali sistemi assicurativi sono orientati alla 

risoluzione dei problemi sanitari.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

I sistemi di microassicurazione potrebbero coprire un’ampia 

gamma di rischi legati alla persona e alla sua attività economica, 

ma in pratica la maggior parte propone prodotti che coprono i rischi 

e i costi legati alla cura della salute o alle cerimonie funerarie. Il 

tipico prodotto microassicurativo rimane oggi l’assicurazione vita. 

Il suo carattere ibrido fra prodotto di assicurazione e prodotto di 

risparmio è particolarmente bene adattato al contesto della 

microfinanza. Vi sono state esperienze anche nella protezione 

contro i rischi climatici attraverso nuovi prodotti. Il legame tra 

avversità meteorologiche e aggravamento delle condizioni di vita 

di famiglie che dipendono dall’agricoltura è stato fatale. A un 

evento climatico tragico (siccità, inondazione, ciclone) la 

produzione crolla, gli investimenti vengono cancellati, la 

manodopera salariata è licenziata, i bambini vengono ritirati dalle 

scuole, il livello di indebitamento aumenta. Quindi assicurare 

questo tipo di rischi è difficile ma prezioso. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

L’assicurazione index-based, basata su un indice, è un prodotto 

innovativo, introdotto in India, in Malawi, la Mongolia e la 

Tailandia e consente ai piccoli proprietari terrieri di proteggersi 

contro i rischi legati alla produzione agricola, quali siccità o le 

inondazioni. Questa assicurazione rimborsa i danni conseguenti ad 

eventi generati da fattori atmosferici sulla base di un indice, come 

il livello delle precipitazioni in una determinata area geografica. Il 

rimborso può essere calcolato ed erogato velocemente senza 

complessità amministrative, riducendo i costi di transazione, che di 

solito aumentano il prezzo dell’assicurazione. Tale prodotto 

assicurativo non è condizionato dalla selezione avversa e dai 

problemi di moral hazard che spesso affliggono il mercato delle 

assicurazioni. Infatti, i risarcimenti si basano solo su dati ufficiali e 

non su informazioni fornite dai clienti interessati al risarcimento. 

A questo tipo di assicurazione la Banca Mondiale dedica 

particolare attenzione.       

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

I maggiori rischi sono quelli legati alla salute e al finanziamento 

delle cure mediche che pesano molto su bilanci familiari. Nella 

gran parte dei paesi poveri l’assicurazione medica pubblica non 

riesce a raggiungere le categoria più vulnerabili. La situazione è 

resa ancora più critica dal fatto che circa il 93% del carico delle 

malattie mondiali pesa su questi paesi, dove circa un terzo delle 

spese mediche pesa su pazienti che non hanno mezzi per assicurarsi 

contro i rischi sanitari. Molte istituzioni di microfinanza si sono 

prese carico di questo problema e oggi circa 15 milioni di persone 

nei paesi a basso reddito sono coperte da prodotti di assicurazione 

medica. Fra le forme di microassicurazione sanitaria è importante 

evidenziare gli schemi assicurativi di base denominati community 

based health insurance (Cbhi). Questo è un programma realizzato 

da una qualsiasi organizzazione comunitaria che raggruppa i rischi 

per coprire i costi delle cure mediche.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

I beneficiari si associano volontariamente e partecipano 

corresponsabilmente all’amministrazione dell’assicurazione, così 

come nella scelta dei servizi medici che essa può ricoprire. Queste 

formule basate sulla cooperazione comunitaria derivano dalle 

modalità di aiuto reciproco su base etnica e familiare e dalle forme 

di assicurazione informale, si organizzano intorno ai villaggi. Lo 

schema Cbhi riesce a risolvere molti dei problemi legati ai servizi 

assicurativi per i più poveri; ad esempio riduce il problema della 

selezione avversa raggruppando persone con vari livelli di rischio 

e assicurandoli come gruppo. I bassi costi di vendita, consentono 

all’assicurazione di essere finanziariamente accessibile, divenendo 

strumento importante per la protezione della popolazione a basso 

reddito. Questi schemi assicurativi sono molto diffusi in Africa 

centrale e dell’ovest. Si trovano anche in paesi come il Bangladesh, 

la Cina, l’India, il Nepal, le Filippine. In misura minore sono 

presenti in Cambogia, Vietnam, Tailandia, Indonesia, Sri Lanka.    
 


